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 “Nel presepe il cuore si Incarna” 

Origine del Presepe 
A Greccio in questo luogo, nella Valle Reatina, San Francesco si fermò venendo 
probabilmente da Roma, dove il 29 novembre 1223 aveva ricevuto dal Papa Onorio III la 
conferma della sua Regola. Dopo il suo viaggio in Terra Santa, quelle grotte gli ricordavano 
in modo particolare il paesaggio di Betlemme.  
Le Fonti Francescane raccontano nei particolari cosa avvenne a Greccio. Quindici giorni 
prima di Natale, Francesco chiamò un uomo del posto, di nome Giovanni, e lo pregò di 
aiutarlo nell’attuare un desiderio: «Vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in 
qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza 
delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul 
fieno tra il bue e l’asinello». Appena l’ebbe ascoltato, il fedele amico andò subito ad 
approntare sul luogo designato tutto il necessario, secondo il desiderio del Santo. Il 25 
dicembre giunsero a Greccio molti frati da varie parti e arrivarono anche uomini e donne 
dai casolari della zona, portando fiori e fiaccole per illuminare quella santa notte. Arrivato 
Francesco, trovò la greppia con il fieno, il bue e l’asinello. La gente accorsa manifestò una 
gioia indicibile, mai assaporata prima, davanti alla scena del Natale. Poi il sacerdote, sulla 
mangiatoia, celebrò solennemente l’Eucaristia, mostrando il legame tra l’Incarnazione del 
Figlio di Dio e l’Eucaristia. In quella circostanza, a Greccio, non c’erano statuine: il presepe 
fu realizzato e vissuto da quanti erano presenti. 
Da quel presepe del Natale 1223, « ciascuno se ne tornò a casa sua pieno di ineffabile 
gioia” 
Perche il presepe suscita tanto stupore e ci commuove? Anzitutto perché manifesta la 
tenerezza di Dio. Lui, il Creatore dell’universo, si abbassa alla nostra piccolezza. Il dono 
della vita, già misterioso ogni volta per noi, ci affascina ancora di più vedendo che Colui 
che è nato da Maria è la fonte e il sostegno di ogni vita. In Gesù, il Padre ci ha dato un 
fratello che viene a cercarci quando siamo disorientati e perdiamo la direzione; un amico 
fedele che ci sta sempre vicino; ci ha dato il suo Figlio che ci perdona e ci risolleva dal 
peccato. 
        Ma ci sono altri segni del presepe per cogliere il senso che portano in sé. In primo 
luogo,  il contesto del cielo stellato nel buio e nel silenzio della notte. Non è solo per 
fedeltà ai racconti evangelici che lo facciamo così, ma anche per il significato che possiede. 
Pensiamo a quante volte la notte circonda la nostra vita. Ebbene, anche in quei momenti, 
Dio non ci lascia soli, ma si fa presente per rispondere alle domande decisive che 
riguardano il senso della nostra esistenza: chi sono io? Da dove vengo? Perché sono nato 
in questo tempo? Perché amo? Perché soffro? Perché morirò? Per dare una risposta a 
questi interrogativi Dio si è fatto uomo. La sua vicinanza porta luce dove c’è il buio e 
rischiara quanti attraversano le tenebre della sofferenza (cfr Lc 1,79). 
Nel presepe le montagne, i ruscelli, le pecore e i pastori! ricorda, come avevano 
preannunciato i profeti, che tutto il creato partecipa alla festa della venuta del Messia. 
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Gli angeli e la stella cometa sono il segno che noi pure siamo chiamati a metterci in 
cammino per raggiungere la grotta e adorare il Signore. 
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto 
conoscere» (Lc 2,15): così dicono i pastori dopo l’annuncio fatto dagli angeli. È un 
insegnamento molto bello che ci proviene nella semplicità 
i pastori diventano i primi testimoni dell’essenziale, cioè della salvezza che viene donata. 
Sono i più umili e i più poveri che sanno accogliere l’avvenimento dell’Incarnazione. A Dio 
che ci viene incontro nel Bambino Gesù, i pastori rispondono mettendosi in cammino verso 
di Lui, per un incontro di amore e di grato stupore. Poco alla volta il presepe ci conduce alla 
grotta, dove troviamo le statuine di Maria e di Giuseppe. Maria è una mamma che 
contempla il suo bambino e lo mostra a quanti vengono a visitarlo. La sua statuetta fa 
pensare al grande mistero che ha coinvolto questa ragazza quando Dio ha bussato alla 
porta del suo cuore immacolato. All’annuncio dell’Angelo che le chiedeva di diventare la 
madre di Dio, Maria rispose con obbedienza piena e totale. Le sue parole: «Ecco la serva 
del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 1,38), sono per tutti noi la 
testimonianza di come abbandonarsi nella fede alla volontà di Dio. Accanto a Maria, in 
atteggiamento di proteggere il Bambino e la sua mamma, c’è San Giuseppe. In genere è 
raffigurato con il bastone in mano, e a volte anche mentre regge una lampada. San 
Giuseppe svolge un ruolo molto importante nella vita di Gesù e di Maria.  
La gravidanza di Maria ad opera dello Spirito ripercorre i passi dell’Avvento, intesa come 
un percorso a due binari in cui umanità e Dio, separati dal peccato, si uniscono di nuovo in 
una cosa sola, in Gesù, grazie alla giustizia, all’amore e all’umiltà di Giuseppe e Maria. Cosa 
ci insegna Giuseppe: 

Testo  
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò 
di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in 
sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere 
con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; 
ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati». 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.  

(Mt 1,16.18-21.24) 
 
San Giuseppe obbedisce all’angelo che gli appare in sogno e prende con sé Maria, incinta 
per opera dello Spirito Santo, come narra il Vangelo di Matteo. Un uomo silenzioso, 
obbediente. Giuseppe è un uomo che porta sulle sue spalle promesse di “discendenza, di 
eredità, di paternità, di filiazione, di stabilità”: 
 
“E quest’uomo, questo sognatore è capace di accettare questo compito, questo compito 

gravoso e che ha tanto da dirci a noi in questo tempo di forte senso di orfanezza. E così 

questo uomo prende la promessa di Dio e la porta avanti in silenzio con fortezza, la porta 

avanti perché quello che Dio vuole sia compiuto”. 
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San Giuseppe è un uomo che “può dirci tante cose, ma non parla”, “l’uomo nascosto”, 

l’uomo del silenzio, “che ha la più grande autorità in quel momento senza farla vedere”. 

E il Papa sottolinea che le cose che Dio confida al cuore di Giuseppe sono “cose deboli”: 

“promesse” e una promessa è debole. E poi anche la nascita del bambino, la fuga in 

Egitto, situazioni di debolezza. Giuseppe prende nel cuore e porta avanti “tutte queste 

debolezze” come si portano avanti le debolezze: “con tanta tenerezza”, “con la tenerezza 

con cui si prende in braccio un bambino”: 

“E’ l’uomo che non parla ma obbedisce, l’uomo della tenerezza, l’uomo capace di portare  
avanti le promesse perché divengano salde, sicure; l’uomo che garantisce la stabilità del 

Regno di Dio, la paternità di Dio, la nostra filiazione come figlio di Dio. Giuseppe mi piace 

pensarlo come il custode delle debolezze, delle nostre debolezze pure: è capace di far 

nascere tante cose belle dalle nostre debolezze, dai nostri peccati pure”. 

E Giuseppe è custode delle debolezze perché divengano salde nella fede. Ma questo 

compito lo ha ricevuto durante un sogno: è un uomo “capace di sognare”, nota 

Francesco. E’ quindi anche “custode del sogno di Dio”: il sogno di Dio “di salvarci tutti”, 

della redenzione, viene confidato a lui. “Grande questo falegname!”, esclama quindi il  
Papa: silenzioso, lavora, custodisce, porta avanti le debolezze ed è capace di sognare.  
Una figura, dunque, che ha un messaggio per tutti: “Io oggi vorrei chiedere, ci dia a tutti 

noi la capacità di sognare perché quando sogniamo le cose grandi, le cose belle, ci 

avviciniamo al sogno di Dio, le cose che Dio sogna su di noi. Che ai giovani dia – perché lui 

era giovane – la capacità di sognare, di rischiare e prendere i compiti difficili che hanno 

visto nei sogni. E ci dia a tutti noi la fedeltà che generalmente cresce in un atteggiamento 

giusto, lui era giusto, cresce nel silenzio - poche parole - e cresce nella tenerezza che è 

capace di custodire le proprie debolezze e quelle degli altri”. E ci dia il cuore che vede in 

ampiezza e in profondità. 

Concludiamo la Catechesi con Il cuore del presepe che comincia a palpitare quando, a 
Natale, vi deponiamo la statuina di Gesù Bambino. Dio si presenta così, in un bambino, 
per farsi accogliere tra le nostre braccia. Nella debolezza e nella fragilità nasconde la sua 
potenza che tutto crea e trasforma. Sembra impossibile, eppure è così: in Gesù Dio è 
stato bambino e in questa condizione ha voluto rivelare la grandezza del suo amore, che 
si manifesta in un sorriso e nel tendere le sue mani verso chiunque. Donando 
perpetuamente la sua energia 
 
Infine Quando si avvicina la festa dell’Epifania, noi collocano nel presepe le tre statuine dei 
Re Magi. Osservando la stella, quei saggi e ricchi signori dell’Oriente si erano messi in 
cammino verso Betlemme per conoscere Gesù, e offrirgli in dono oro, incenso e mirra. 
Anche questi regali hanno un significato allegorico: l’oro onora la regalità di Gesù; 
l’incenso la sua divinità; la mirra la sua santa umanità che conoscerà la morte e la 
sepoltura 
 
I Magi insegnano che si può partire da molto lontano per raggiungere Cristo. Sono uomini 
ricchi, stranieri sapienti, assetati d’infinito, che partono per un lungo e pericoloso viaggio 
che li porta fino a Betlemme (cfr Mt 2,1-12). Davanti al Re Bambino li pervade una gioia 
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grande. Non si lasciano scandalizzare dalla povertà dell’ambiente; non esitano a mettersi 
in ginocchio e ad adorarlo. Davanti a Lui comprendono che Dio, come regola con sovrana 
sapienza il corso degli astri, così guida il corso della storia, abbassando i potenti ed 
esaltando gli umili. E certamente, tornati nel loro Paese, avranno raccontato questo 
incontro sorprendente con il Messia, inaugurando il viaggio del Vangelo tra le genti. 
 

 
 
 
 
Roma, 07/12/2018 S. Ambrogio            diac. Roberto Sorace
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